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SENATO DELLA REPUBBLICA 
 

ISTRUZIONE PUBBLICA, BENI CULTURALI    (7ª)  
  

GIOVEDÌ 28 MAGGIO 2015  
186ª Seduta  

  
Presidenza del Presidente 

MARCUCCI   
  
            La seduta inizia alle ore 15,20. 
  
IN SEDE REFERENTE   
(1934) Riforma del sistema nazionale di istruzione e formazione e delega per il riordino 
delle disposizioni legislative vigenti, approvato dalla Camera dei deputati  
(Esame e rinvio)  
  
La relatrice PUGLISI (PD) osserva che il disegno di legge, ampiamente modificato durante l'esame 
presso la Camera dei deputati, si compone di otto Capi, per complessivi 26 articoli. 
Dà conto sinteticamente del contenuto di ciascun articolo, evidenziando le modifiche più 
significative intervenute durante l'esame parlamentare.  
Il Capo I, composto solo dall'articolo 1, individua l'oggetto della legge. In particolare, la 
formulazione precisa che l'obiettivo di dare piena attuazione all'autonomia delle istituzioni 
scolastiche (di cui all'articolo 21 della legge n. 59 del 1997) è finalizzato, fra l'altro, all'innalzamento 
delle competenze degli studenti, alla prevenzione e al recupero dell'abbandono e della dispersione 
scolastica, nonché alla garanzia del diritto allo studio per tutti gli studenti e dell'educazione 
permanente per tutti i cittadini. In tale contesto, si richiamano le forme di flessibilità dell'autonomia 
didattica e organizzativa consentite alle scuole in base al decreto del Presidente della Repubblica n. 
275 del 1999. 
Il Capo II è composto dagli articoli da 2 a 7. 
In particolare, l'articolo 2 affida al dirigente scolastico la garanzia di un'efficace ed efficiente 
gestione delle risorse umane, finanziarie, tecnologiche e materiali, richiamando esplicitamente il 
rispetto delle competenze degli organi collegiali. Inoltre, nel prevedere l'istituzione dell'organico 
dell'autonomia, precisa che lo stesso è istituito sull'intera istituzione scolastica o istituto 
comprensivo e che tutti i docenti che ne fanno parte concorrono alla realizzazione del Piano 
triennale dell'offerta formativa con attività di insegnamento, potenziamento, sostegno, 
organizzazione, progettazione e coordinamento. Il Piano triennale dell'offerta formativa (che 
sostituisce l'attuale Piano annuale - POF) è predisposto conoscendo le risorse finanziarie e di 
organico disponibili (determinate con decreto, rispettivamente, ministeriale e, ai sensi dell'articolo 
8, comma 2, interministeriale): si prevede che la proposta di Piano sia verificata dall'Ufficio 
scolastico regionale in termini di compatibilità economico-finanziaria e (solo) gli esiti della verifica 
sono trasmessi al Ministro dell’istruzione, dell’università e della ricerca. È stato altresì previsto che il 
Piano triennale sia rivedibile annualmente e venga elaborato dal collegio dei docenti, sulla base 
degli indirizzi e delle scelte di gestione e amministrazione definiti dal dirigente scolastico, ed 
approvato dal consiglio di circolo o di istituto. Inoltre, è stato specificato che il Piano contenga - 
oltre che l'indicazione del fabbisogno di posti nell'organico dei docenti e la programmazione 
dell'offerta formativa ad essi riferita - anche le stesse previsioni per il personale ATA. 
L'individuazione del fabbisogno di posti nell'organico dei docenti è finalizzata al raggiungimento di 
obiettivi formativi che comprendono, fra gli altri, il potenziamento dell'insegnamento linguistico in 
altre lingue comunitarie (oltre che in italiano ed inglese), nello spettacolo dal vivo e nella storia 
dell'arte, l'alfabetizzazione al cinema, il potenziamento delle attività laboratoriali, la prevenzione del 
bullismo e del cyberbullismo, l'educazione alla parità di genere, il potenziamento del tempo scuola, 
la definizione di un sistema di orientamento. 
L'articolo 2 reca, inoltre, disposizioni sull'insegnamento, nella scuola primaria, di inglese, musica ed 
educazione motoria e prevede l'incremento del Fondo per il funzionamento delle istituzioni 
scolastiche per 126 milioni di euro annui dal 2016 al 2021; sono dettate disposizioni riguardanti: 
l'utilizzo degli edifici scolastici nei periodi di sospensione dell'attività didattica per lo svolgimento di 
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attività educative, culturali, artistiche e sportive; l'istruzione degli adulti; il riconoscimento delle 
diverse modalità di comunicazione per l'insegnamento a studenti con disabilità; l'equipollenza dei 
titoli rilasciati da scuole e istituzioni formative di rilevanza nazionale operanti nei settori di 
competenza del Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo ai titoli di studio 
universitari; l'incremento delle risorse da destinare al funzionamento amministrativo e didattico 
delle istituzioni statali dell'Alta formazione artistica, musicale e coreutica (AFAM); l'efficacia degli 
atti adottati dal Ministero dell’istruzione, dell’università e della ricerca in assenza del parere del 
Consiglio nazionale per l'alta formazione artistica e musicale (CNAM) nelle more della ridefinizione 
delle procedure per la sua rielezione. 
L'articolo 3 prevede l'attivazione, nel II biennio e nell'ultimo anno delle scuole secondarie di 
secondo grado, di insegnamenti opzionali a scelta degli studenti, anche utilizzando la quota di 
autonomia e gli spazi di flessibilità. Gli stessi insegnamenti possono essere attivati anche da reti di 
scuole e possono essere individuati docenti cui affidare il coordinamento delle relative attività. 
Inoltre, istituisce il curriculum dello studente – di cui si tiene conto durante il colloquio dell'esame di 
Stato - che, oltre a documentare il percorso di studi, attesta lo svolgimento di esperienze formative 
in ambito extrascolastico. 
Dispone, altresì, che il dirigente scolastico, di concerto con gli organi collegiali, possa individuare 
percorsi formativi e iniziative diretti a una valorizzazione del merito scolastico e dei talenti, 
utilizzando anche finanziamenti esterni. 
Ulteriori disposizioni riguardano lo sviluppo della conoscenza delle tecniche di primo soccorso nelle 
scuole secondarie e il sostegno di eventuali problematiche riguardanti gli studenti di origine 
straniera nelle attività e nei progetti di orientamento per la prosecuzione degli studi o l'accesso al 
mondo del lavoro. 
L'articolo 4 intende rafforzare il collegamento fra scuola e mondo del lavoro. In particolare, 
introduce una previsione di durata minima dei percorsi di alternanza scuola-lavoro negli ultimi tre 
anni di scuola secondaria di secondo grado (almeno 400 ore negli istituti tecnici e professionali e 
almeno 200 ore nei licei), prevede la possibilità di stipulare convenzioni anche con gli ordini 
professionali e dispone che l'alternanza possa essere svolta durante la sospensione delle attività 
didattiche – nonché all'estero - e anche con la modalità dell'impresa formativa simulata. 
Per le finalità indicate, nonché per l'assistenza tecnica e il monitoraggio dell'attuazione delle stesse, 
autorizza la spesa di 100 milioni di euro dal 2016. 
E' stata anche prevista la costituzione presso le Camere di commercio, a decorrere dall'anno 
scolastico 2015/2016, del registro nazionale per l'alternanza scuola-lavoro. 
Inoltre, sono state introdotte disposizioni volte ad una maggiore integrazione fra i percorsi di 
istruzione secondaria di secondo grado e i percorsi di istruzione e formazione professionale di 
competenza regionale. 
In particolare, è stato previsto, da una parte, che le istituzioni formative accreditate dalle Regioni 
per la realizzazione dei percorsi di istruzione e formazione professionale possano concorrere al 
potenziamento e alla valorizzazione delle conoscenze e delle competenze degli studenti del secondo 
ciclo di istruzione e, dall'altra, che l'offerta formativa dei percorsi regionali di istruzione e 
formazione professionale sia sostenuta sulla base di piani di intervento: questi ultimi devono essere 
adottati, entro 180 giorni dalla data di entrata in vigore della legge, dal Ministro dell'istruzione, 
dell'università e della ricerca, di concerto con il Ministro del lavoro e delle politiche sociali, previa 
intesa in sede di Conferenza Stato-Regioni, e, al fine di garantire agli studenti iscritti ai relativi 
percorsi pari opportunità rispetto agli studenti iscritti ai percorsi di istruzione secondaria di secondo 
grado, tengono conto, nel rispetto delle competenze delle Regioni, delle disposizioni recate dalla 
legge. 
L’articolo 5 novella l'articolo 135 del decreto legislativo n. 297 del 1994, riguardante l'insegnamento 
relativo alla scuola primaria negli istituti penitenziari. Le novità principali rispetto alla legislazione 
vigente sono individuabili nella previsione di una disciplina transitoria per l'accesso al già previsto 
ruolo speciale e nella specifica che i docenti di tale ruolo speciale sono incardinati nei Centri 
provinciali per l'istruzione degli adulti. 
L’articolo 6 riguarda gli Istituti tecnici superiori (ITS). A seguito della sua introduzione in sede 
referente alla Camera dei deputati, sono state soppresse, all'articolo 21 (ora 22) del testo 
originario, le disposizioni che recavano una delega nella medesima materia. In particolare, l'articolo 
6 riprende in forma dispositiva, con modifiche, alcuni dei principi direttivi previsti per l'esercizio 
della delega, mentre per altri - anche in tal caso con alcune modifiche - prevede l'intervento di 
regolamenti ministeriali, ovvero di linee guida da adottare con decreti interministeriali, d'intesa con 
la Conferenza unificata. Introduce, inoltre, nuovi contenuti riguardanti le attività di certificazione 
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energetica degli edifici e le imprese abilitate all'esercizio degli impianti posti al servizio degli edifici e 
autorizza la spesa di 1 milione di euro per l'anno 2015 per consentire al sistema ISIA (Istituto 
Superiore per le Industrie Artistiche) di continuare a garantire gli standard formativi di qualità 
attuali e far fronte al pagamento del personale e degli oneri di funzionamento connessi con l'attività 
istituzionale. Autorizza altresì il Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca, nelle more 
dell'adozione dei regolamenti relativi alle istituzioni di alta formazione e specializzazione artistica e 
musicale, di cui all'articolo 2, comma 7, della legge 21 dicembre 1999, n. 508, ad erogare il 
contributo complessivo di 1 milione di euro per l'anno 2015 e di 3 milioni di euro annui a decorrere 
dall'anno 2016, al fine di rimediare alle gravi difficoltà finanziarie degli Istituti superiori di studi 
musicali ex pareggiati.  
L’articolo 7 prevede che il Ministero dell’istruzione, dell’università e della ricerca adotti il Piano 
nazionale scuola digitale, in coerenza con il quale le scuole promuovono azioni coerenti con le 
finalità, i princìpi e gli strumenti ivi previsti. Con una modifica approvata alla Camera dei deputati, 
sono stati ricondotti agli obiettivi del Piano di cui all'articolo in esame i principi e i criteri direttivi 
previsti dall'articolo 21 (ora 22) dell'originario disegno di legge governativo, per l'esercizio di una 
delega, tra i quali la definizione delle finalità, dell'identità e del profilo digitale di studenti e 
personale della scuola e delle relative modalità di gestione. 
Dispone, inoltre, che, per favorire lo sviluppo della didattica laboratoriale, le scuole possano dotarsi 
di laboratori territoriali per l'occupabilità, attraverso la partecipazione, anche in qualità di soggetti 
cofinanziatori, di enti pubblici e locali, camere di commercio, università, associazioni, fondazioni, 
enti di formazione professionale, istituti tecnici superiori e imprese. I soggetti esterni che 
usufruiscono dell’edificio scolastico per effettuare attività didattiche e culturali sono responsabili 
della sicurezza e del mantenimento del decoro degli spazi. Per l'attuazione delle finalità indicate, nel 
2015 si utilizzano 90 milioni di euro delle risorse impegnate nel 2014 a valere sul Fondo per il 
funzionamento delle istituzioni scolastiche e, dal 2016, è autorizzata la spesa di 30 milioni di euro. 
Il Capo III è composto dagli articoli da 8 a 15. 
In particolare, l'articolo 8 prevede che l'organico dell'autonomia sia costituito da posti comuni, posti 
per il sostegno e posti per il potenziamento dell'offerta formativa e sia assegnato alle scuole sulla 
base del fabbisogno espresso nel medesimo piano triennale, nel limite delle risorse finanziarie 
disponibili. 
Dall'anno scolastico 2016/2017, l'organico dell'autonomia è determinato con cadenza triennale su 
base regionale, con decreti interministeriali, sentita la Conferenza unificata, comunque nel limite 
massimo delle risorse finanziarie disponibili. Il testo indica i criteri per il riparto dei posti comuni e 
per il potenziamento fra le Regioni. 
Prevede, inoltre, che i ruoli del personale docente siano regionali, articolati in ambiti territoriali, 
suddivisi in sezioni separate per gradi di istruzione, classi di concorso, tipologie di posti.  È stato 
previsto che l'ampiezza degli stessi ambiti sia definita entro il 31 marzo 2016 dagli uffici scolastici 
regionali, su indicazione del Ministero dell’istruzione, dell’università e della ricerca e sentiti le 
Regioni e gli enti locali; sono stati, inoltre, indicati i criteri da seguire. E' stato, inoltre, previsto che, 
per l'anno scolastico 2015/2016 - che rappresenta un anno di transizione - gli ambiti abbiano 
un'estensione provinciale. 
L'organico dell'autonomia è ripartito fra gli ambiti territoriali con decreto del direttore dell'ufficio 
scolastico regionale. Per l'anno scolastico 2015/2016, esso comprende l'organico di diritto, 
l’adeguamento della dotazione organica alla situazione di fatto e l'organico per il potenziamento, 
che deve includere il fabbisogno per progetti e convenzioni di particolare rilevanza didattica e 
culturale espresso da reti di scuole o per progetti a rilevanza nazionale. 
Un'ulteriore disposizione riguarda la costituzione, entro il 30 giugno 2016, di reti fra scuole dello 
stesso ambito territoriale, sulla base di linee guida emanate dal Ministro dell’istruzione, 
dell’università entro 120 giorni dalla data di entrata in vigore della legge. In particolare, gli accordi 
di rete individuano i criteri e le modalità per l'utilizzazione dei docenti nella rete e i piani di 
formazione del personale scolastico. 
I docenti già assunti in ruolo a tempo indeterminato alla data di entrata in vigore della legge 
conservano la titolarità presso la scuola di appartenenza. E' stato, inoltre, previsto che il personale 
docente che risulta in esubero o in soprannumero nell'anno scolastico 2016/2017 sia assegnato, a 
domanda, ad un ambito territoriale e che, dall'anno scolastico 2016/2017, la mobilità territoriale e 
professionale del personale docente operi fra gli ambiti territoriali. 
Ulteriori previsioni riguardano le scuole con lingua di insegnamento slovena e/o con insegnamento 
bilingue sloveno-italiano del Friuli Venezia-Giulia e la salvaguardia delle diverse determinazioni della 
Valle d'Aosta e delle province autonome di Trento e di Bolzano. 
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L’articolo 9 reca disposizioni concernenti le competenze dei dirigenti scolastici, in particolare con 
riferimento al conferimento di incarichi triennali ai docenti. Al riguardo, l'elemento di maggiore 
novità è costituito dalla previsione secondo cui la proposta di incarico per la copertura dei posti 
assegnati alla scuola è rivolta ai docenti di ruolo assegnati all'ambito territoriale di riferimento, 
anche tenendo conto delle candidature presentate dagli stessi docenti. Inoltre, il nuovo testo 
precisa che, nel caso di più proposte di incarico, è il docente a dover optare; che gli incarichi sono 
conferiti con modalità che valorizzino il curriculum, le esperienze e le competenze professionali. A 
tal fine, si fa riferimento anche allo svolgimento di colloqui; nel conferire gli incarichi, il dirigente 
scolastico è tenuto a dichiarare l’assenza di cause di incompatibilità derivanti da rapporti di 
coniugio, parentela o affinità, entro il secondo grado, con i docenti assegnati al relativo ambito 
territoriale; l'Ufficio scolastico regionale provvede alle assegnazioni nei confronti dei docenti che 
non abbiano ricevuto o accettato proposte e, comunque, in caso di inerzia dei dirigenti 
scolastici;  l'utilizzo di personale docente in classi di concorso diverse da quelle per le quali è 
abilitato è possibile purché il docente possegga titoli di studio validi per l'insegnamento della 
disciplina da impartire, abbia seguito percorsi formativi e sia in possesso di competenze 
professionali coerenti. Per questi ultimi, si intenderebbe che la valutazione di coerenza è affidata a 
ciascun dirigente scolastico. 
Inoltre, il dirigente scolastico utilizza il personale docente dell'organico dell'autonomia per la 
copertura delle supplenze temporanee fino a dieci giorni e può individuare, nell'ambito dell'organico 
dell'autonomia, fino al 10 per cento di docenti che lo coadiuvano. 
Altre disposizioni riguardano gli incrementi del Fondo unico nazionale per la retribuzione di 
posizione e di risultato dei dirigenti scolastici e l'individuazione di alcune soluzioni in relazione a 
contenziosi pendenti riferiti a precedenti procedure concorsuali per dirigente scolastico. E' stato, 
inoltre, previsto che la valutazione degli stessi dirigenti da parte del Nucleo per la valutazione 
debba essere coerente con l'incarico triennale e con il profilo professionale del dirigente scolastico e 
connessa alla retribuzione di risultato.  
L'articolo 10 autorizza, anzitutto, il Ministero dell’istruzione, dell’università e della ricerca ad 
attuare, per l'anno scolastico 2015/2016, un piano straordinario di assunzioni a tempo 
indeterminato di personale docente, rivolto ai vincitori del concorso del 2012 e agli iscritti nelle 
graduatorie ad esaurimento, che determinerà, per il medesimo anno scolastico, l'attribuzione di un 
incarico annuale. Ai fini del piano straordinario, il numero dei posti per il potenziamento dell'offerta 
formativa – che riguardano solo la scuola primaria e secondaria – deve essere determinato entro 15 
giorni dalla data di entrata in vigore della legge, sulla base delle indicazioni dei dirigenti scolastici. 
Inoltre, si prevede che l'accesso ai ruoli del personale docente della scuola statale avverrà 
esclusivamente mediante concorsi pubblici e che per il personale docente della scuola dell'infanzia e 
primaria e per il personale educativo continua ad applicarsi, fino a totale scorrimento delle relative 
graduatorie ad esaurimento, la disposizione secondo cui l'accesso ha luogo per il 50 per cento 
mediante concorsi per titoli ed esami e per il restante 50 per cento attingendo alle graduatorie 
citate. 
Per lo svolgimento dei concorsisono state modificate alcune regole. In particolare, i concorsi - che 
continueranno ad essere per titoli ed esami - saranno nazionali e banditi su base regionale, con 
cadenza triennale. Potranno accedere alle procedure solo i candidati in possesso di abilitazione 
all'insegnamento. Conseguiranno la nomina i candidati che si collocheranno in una posizione utile in 
relazione al numero di posti messi a concorso (non vi è più, dunque, il riferimento ai "posti 
eventualmente disponibili"). Il numero degli idonei non vincitori non potrà superare il 10 per cento 
del numero dei posti banditi. Le graduatorie avranno validità al massimo triennale (con decorrenza 
dall'anno scolastico successivo a quello di approvazione delle stesse) e perderanno comunque 
efficacia all'atto della pubblicazione delle graduatorie del concorso successivo. È stata prevista 
l'assunzione a tempo indeterminato, con decorrenza dal 1° settembre 2016, ferma restando la 
procedura di autorizzazione (articolo 39 della legge n. 449 del 1997) degli idonei non vincitori del 
concorso del 2012 (non già assunti), nel limite dei posti vacanti e disponibili nell'organico 
dell'autonomia. 
Inoltre, è stata prevista l'indizione, entro il 1° ottobre 2015, di un concorso per titoli ed esami per 
l'assunzione a tempo indeterminato di personale docente, con previsione di attribuzione di un 
maggior punteggio: al titolo di abilitazione all'insegnamento conseguito a seguito sia dell'accesso ai 
percorsi di abilitazione tramite procedure selettive pubbliche per titoli ed esami, sia del 
conseguimento di specifica laurea magistrale o a ciclo unico (potenziali destinatari dovrebbero 
essere gli iscritti nella II fascia delle graduatorie di circolo e di istituto, comprendente gli aspiranti 
non inseriti nelle graduatorie ad esaurimento ma forniti di specifica abilitazione, nonché i soggetti 
che hanno frequentato i tirocini formativi attivi o i percorsi speciali abilitanti e quanti hanno 
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conseguito il titolo di laurea in scienze della formazione primaria); al servizio prestato a tempo 
determinato per un periodo continuativo non inferiore a 180 giorni. 
L'articolo 11 concerne il periodo di formazione e prova del personale docente ed educativo, cui è 
subordinata l'effettiva immissione in ruolo. Si prevede che il dirigente scolastico – cui il disegno di 
legge affida la valutazione del periodo – debba sentire, a tal fine, il Comitato di valutazione dei 
docenti di cui all'articolo 11 del decreto legislativo n. 297 del 1994 (come sostituito dall'articolo 13 
del disegno di legge in esame). I criteri della valutazione sono individuati con decreto del Ministro 
dell'istruzione, dell'università e della ricerca. 
L'articolo 12 prevede l'istituzione della Carta elettronica per l'aggiornamento e la formazione del 
docente di ruolo delle scuole di ogni ordine e grado, da utilizzare per acquisti o iniziative di 
carattere culturale. Prevede, inoltre, l'adozione, ogni tre anni, di un Piano nazionale di formazione, 
sulla cui base le scuole definiscono le attività di formazione, che sono obbligatorie. 
L'articolo 13 prevede l'istituzione, nello stato di previsione del Ministero dell’istruzione, 
dell’università e della ricerca, a decorrere dal 2016, di un nuovo fondo, dotato di uno stanziamento 
di 200 milioni di euro annui, destinato alla valorizzazione del merito del personale docente di ruolo 
delle scuole di ogni ordine e grado. Il fondo è ripartito con decreto ministeriale e assegnato dal 
dirigente scolastico sulla base dei criteri individuati dal Comitato per la valutazione dei docenti ed 
effettuando una motivata valutazione. 
Con riferimento al Comitato, in particolare, si prevede una durata per tre anni scolastici, l'ingresso 
di rappresentanti dei genitori e degli studenti, l'individuazione dei membri da parte del Consiglio di 
istituto, l'integrazione con il tutor per l'espressione del parere sul superamento del periodo di 
formazione e prova. 
L'articolo 14, relativo al termine massimo di durata dei contratti a tempo determinato su posti 
vacanti e disponibili relativi al personale scolastico ed educativo, prevede che i 36 mesi, anche non 
continuativi, riguardino solo i contratti stipulati a decorrere dalla data di entrata in vigore della 
legge. Inoltre, esso istituisce il Fondo per i pagamenti in esecuzione di provvedimenti giurisdizionali 
aventi ad oggetto il risarcimento dei danni conseguenti alla reiterazione di contratti a termine per 
una durata complessiva superiore a 36 mesi, anche non continuativi, su posti vacanti e disponibili, 
con la dotazione di euro 10 milioni per ciascuno degli anni 2015 e 2016. 
L'articolo 15 prevede la possibilità, per il personale della scuola che si trovi in posizione di comando, 
distacco, o fuori ruolo alla data di entrata in vigore della legge, di transitare, a seguito di una 
procedura comparativa, nei ruoli dell'amministrazione di destinazione, previa valutazione delle 
esigenze organizzative e funzionali dell'amministrazione medesima e nel limite delle facoltà 
assunzionali. Inoltre, è stato confermato anche per l'anno scolastico 2015/2016 il contingente di 
trecento unità di docenti e dirigenti scolastici collocati fuori ruolo per compiti connessi con 
l'attuazione dell'autonomia scolastica, di cui l'amministrazione scolastica centrale e periferica può 
avvalersi, in deroga al limite di centocinquanta unità previsto dall'articolo 26, comma 8, primo 
periodo, della legge n. 448 del 1998. 
Il Capo IV è costituito dall'articolo 16, che prevede l'istituzione del Portale unico dei dati della 
scuola, nonché, a decorrere dall'anno scolastico successivo alla data di entrata in vigore della legge, 
di un progetto sperimentale per la realizzazione di un servizio di assistenza alle scuole nella 
risoluzione di problemi connessi alla gestione amministrativa e contabile. 
È stato inoltre previsto che, con decreto interministeriale del Ministero dell'istruzione e del Ministero 
dell'economia e delle finanze, da adottare entro centottanta giorni dalla data di entrata in vigore 
della legge, si provveda a modificare il regolamento sulla gestione amministrativo-contabile delle 
istituzioni scolastiche (di cui al Decreto Interministeriale 1° febbraio 2001, n. 44), allo scopo di 
incrementare l'autonomia contabile delle scuole statali e di semplificare gli adempimenti 
amministrativi e contabili, provvedendo anche all’armonizzazione dei sistemi contabili e alla 
disciplina degli organi e dell’attività di revisione amministrativo-contabile dei convitti e degli 
educandati. 
Il Capo V è costituito dagli articoli 17 e 18, recanti agevolazioni fiscali. Durante l'esame alla Camera 
dei deputati, è stato soppresso l'articolo 17 (15 del disegno di legge originario), che includeva le 
istituzioni scolastiche statali, a decorrere dal 2016, tra i destinatari del 5 per mille IRPEF. 
L'articolo 17 istituisce, sul modello dell'Art-Bonus, un credito d'impostadel 65 per cento per  gli anni 
2015 e 2016 e del 50 per cento per il 2017 per chi effettua erogazioni liberali in denaro per la 
realizzazione di nuove scuole, la manutenzione e il potenziamento di quelle esistenti e il sostegno a 
interventi per l'occupabilità degli studenti. Il credito non è cumulabile con altre agevolazioni 
previste per le medesime spese. 
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L'articolo 18 introduce una detrazione IRPEF, per un importo annuo non superiore a  400 euro per 
studente, per le spese sostenute per la frequenza delle scuole paritarie dell'infanzia e del primo 
ciclo di istruzione, nonché delle scuole secondarie (anche statali) di secondo grado. 
Il Capo VI è costituito dagli articoli dal 19 al 21, riguardanti l'edilizia scolastica. 
L'articolo 19 prevede che il Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca, d'intesa con la 
Struttura di Missione per il coordinamento ed impulso nell'attuazione di interventi di riqualificazione 
di edilizia scolastica (istituita con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 27 maggio 2014 
presso la Presidenza del Consiglio dei ministri), entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore 
della legge, con proprio decreto, provveda a ripartire tra le Regioni quota parte delle risorse 
provenienti dagli investimenti immobiliari del piano di impiego dei fondi disponibili da parte 
dell’INAIL, e individua i criteri per l’acquisizione, da parte delle stesse Regioni, delle manifestazioni 
di interesse degli enti locali proprietari delle aree oggetto di intervento e interessati alla costruzione 
di una scuola innovativa: l'obiettivo è quello di favorire la costruzione di scuole innovative dal punto 
di vista architettonico, impiantistico, tecnologico, dell'efficienza energetica, della sicurezza 
strutturale e antisismica, caratterizzate dalla presenza di nuovi ambienti di apprendimento e 
dall’apertura al territorio. Il Ministro dell’istruzione, dell’università e della ricerca, con proprio 
decreto, sentita la Conferenza Stato-Regioni, indice specifico concorso con procedura aperta, anche 
mediante procedure telematiche, avente ad oggetto proposte progettuali relative agli 
interventi  che le Regioni, entro i sessanta giorni successivi al termine per l'adozione del decreto di 
riparto delle risorse, hanno selezionato (da un minimo di uno fino a un massimo di cinque) sul 
proprio territorio e che hanno comunicato allo stesso Ministero. Le procedure concorsuali sono 
svolte nel limite delle risorse assegnate e devono individuare comunque almeno un intervento per 
Regione. I progetti sono valutati da una commissione di esperti, cui partecipano anche la Struttura 
di missione e un rappresentante del Ministero dell’istruzione, dell’università e della ricerca. La 
commissione, per ogni area di intervento, comunica al Ministero il primo, il secondo e il terzo 
classificato ai fini del finanziamento. Gli enti locali proprietari delle aree oggetto di intervento 
possono affidare i successivi livelli di progettazione ai soggetti individuati a seguito del concorso 
indetto dal Ministero, ai sensi dell’articolo 108, comma 6, del codice dei contratti pubblici relativi a 
lavori, servizi e forniture, di cui al decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163. Per la realizzazione 
delle scuole si prevede l'utilizzo di quota parte delle risorse – "pari a 300 milioni di euro" - che 
l’INAIL destina, nel triennio 2015-2017, ad un piano di messa in sicurezza degli edifici scolastici e di 
costruzione di nuovi edifici scolastici, rispetto alle quali i canoni di locazione, da corrispondere allo 
stesso INAIL, sono posti a carico dello Stato nella misura di euro 3 milioni per il 2016, 6 milioni per 
il 2017 e 9 milioni annui a decorrere dal 2018. Dovrebbe trattarsi dei canoni di locazione da versare 
all’INAIL nel caso in cui l’Istituto, nell’ambito dei piani di investimento effettuati, acquisti l’immobile 
adibito a scuola e lo dia in locazione alla stessa. 
L'articolo 20 prevede il rafforzamento delle funzioni dell'Osservatorio per l'edilizia scolastica - al 
quale, in particolare, saranno affidati compiti di indirizzo e di programmazione degli interventi e 
compiti di diffusione della cultura della sicurezza – e la redazione di un piano del fabbisogno 
nazionale 2015-2017, al quale sono destinate risorse già stanziate e non utilizzate, ovvero 
economie realizzate. Prevede, inoltre, l'accelerazione di alcune procedure, la riduzione delle 
sanzioni per gli enti locali che non hanno rispettato gli obiettivi del patto di stabilità 2014 e hanno 
sostenuto, in tale anno, spese per l'edilizia scolastica, nonché alcune modifiche alla disciplina 
dell'utilizzo della quota dell'otto per mille a diretta gestione statale destinata all'edilizia scolastica. 
È stato aumentato (da 40) a 50 milioni annui per la durata residua dell'ammortamento del mutuo, a 
decorrere dall'anno 2016, l'importo dei contributi pluriennali previsti dall'articolo 10 del decreto-
legge n. 104 del 2013 per la stipula, da parte delle Regioni, di mutui per interventi straordinari di 
ristrutturazione, miglioramento, messa in sicurezza, adeguamento antisismico, efficientamento 
energetico di immobili scolastici, universitari e AFAM, ed è stata estesa alle stesse Istituzioni AFAM 
la possibilità di essere autorizzate (direttamente) alla stipula dei mutui. 
L'articolo 21 prevede lo stanziamento di 40 milioni di euro per il 2015 per il finanziamento di 
indagini diagnostiche dei solai e dei controsoffitti degli edifici scolastici. 
Il Capo VII è composto dal solo articolo 22, che delega il Governo ad adottare, entro diciotto mesi 
dalla data di entrata in vigore della legge, decreti legislativi finalizzati alla riforma di differenti 
aspetti del sistema scolastico, nonché alla redazione di un nuovo testo unico delle disposizioni in 
materia di istruzione. Di particolare rilievo è la delega concernente l'accesso all'insegnamento nella 
scuola secondaria. In particolare, è stato previsto l'accorpamento della fase della formazione iniziale 
con quella dell'accesso alla professione. Più specificamente, il percorso si articola: in un concorso 
nazionale riservato a chi possieda un diploma di laurea magistrale o, per le discipline artistiche e 
musicali, un diploma accademico di secondo livello, coerente con la classe disciplinare di concorso; 
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nella stipula con i vincitori di un contratto retribuito di formazione e apprendistato professionale a 
tempo determinato, di durata triennale; nel conseguimento, nel primo anno di contratto, di un 
diploma di specializzazione all'insegnamento secondario; nell'effettuazione, nei due anni successivi 
al conseguimento del diploma, di tirocini formativi e graduale assunzione della funzione docente; 
alla conclusione del periodo di formazione e apprendistato professionale, valutato positivamente, 
sottoscrizione del contratto di lavoro a tempo indeterminato. Il percorso descritto deve divenire 
gradualmente l'unico per accedere all'insegnamento nella scuola secondaria statale e, dunque, si 
prevede l'introduzione di una disciplina transitoria in relazione ai percorsi formativi e abilitanti e alla 
disciplina del reclutamento previsti attualmente. Altre disposizioni riguardano la delega relativa agli 
studenti con disabilità e bisogni educativi speciali. In particolare, è stato previsto che la revisione 
delle modalità e dei criteri relativi alla certificazione deve essere volta a individuare le abilità 
residue, che occorre rivedere i criteri di "inserimento nei ruoli per il sostegno didattico", al fine di 
garantire che lo studente con disabilità abbia per l'intero ordine o grado di istruzione il medesimo 
insegnante di sostegno (l'intenzione sembrerebbe, dunque, quella di prevedere dei ruoli separati 
per i docenti di sostegno), che occorre garantire l'istruzione domiciliare per i minori con disabilità 
soggetti all'obbligo scolastico, qualora siano temporaneamente impediti, per motivi di salute, a 
frequentare la scuola. Con riferimento alla delega relativa al sistema integrato di educazione e di 
istruzione dalla nascita fino ai sei anni, è stato previsto che lo stesso è riferito ai servizi educativi 
per l'infanzia e a tutte le scuole dell'infanzia (invece che alle sole scuole dell'infanzia statali). 
Inoltre, è stato specificato che la revisione delle modalità di valutazione e certificazione delle 
competenze degli studenti riguarda il primo ciclo e che la revisione delle modalità di svolgimento 
degli esami riguarda sia il primo che il secondo ciclo. E' stata, infine, introdotta una delega per la 
promozione e la diffusione della cultura umanistica, la valorizzazione del patrimonio e della 
produzione culturale, musicale, teatrale, coreutica e cinematografica, nonché il sostegno della 
"creatività connessa alla sfera estetica". 
Con riferimento alla procedura per l'adozione dei decreti legislativi, è stato previsto il 
coinvolgimento della Conferenza unificata. 
Il Capo VIII è composto dagli articoli dal 23 a 26. 
L'articolo 23 prevede deroghe, in particolare, in materia di pareri dell'organo collegiale consultivo 
nazionale della scuola (in relazione all'adozione degli atti attuativi della legge) e delle Commissioni 
parlamentari (in relazione ai parametri per la determinazione dell'organico dell'autonomia per 
l'anno scolastico 2015/2016). Dispone, inoltre, che le previsioni contrattuali contrastanti con quanto 
previsto dalla legge sono inefficaci. 
L'articolo 24 abrogaalcune disposizioni vigenti incompatibili con le novità proposte. 
L'articolo 25 reca disposizioni finanziarie. 
L'articolo 26 reca la clausola di salvaguardia per le Regioni a statuto speciale e le province 
autonome di Trento e di Bolzano e dispone, inoltre, l'immediata entrata in vigore della legge. 
In conclusione, individua la necessità di sottoporre ad una più corretta redazione normativa alcune 
disposizioni contenute nel provvedimento, che possono apparire farraginose. 
Ricorda che alcune misure come il curriculum dello studente e il potenziamento dell'alternanza 
scuola-lavoro riprendono gli indirizzi contenuti nella risoluzione approva da questa Commissione lo 
scorso 14 gennaio, in sede di esame dell'affare assegnato n. 386. 
Evidenzia che il criterio ispiratore dell'organico dell'autonomia consiste nell'assunzione della 
responsabilità, da parte della scuola, di organizzare in maniera completa l'offerta didattica per gli 
studenti.  
Nel ricordare che l'autonomia scolastica è funzionale all'interazione delle scuole con le realtà del 
territorio, si sofferma sul carattere centrale della formazione dei docenti, che verrà articolata sulla 
base di un piano triennale. 
Rimarca, infine, come, tra gli obiettivi della funzione dei dirigenti scolastici, sia inclusa anche la 
riduzione del numero di studenti per classi. 
Da ultimo, si sofferma sulla caratteristica del piano assunzionale disciplinato dall'articolo 10, 
rammentando, sul punto, la finalità di consentire agli abilitati l'accesso al mondo della scuola. 
  
Il relatore CONTE (AP (NCD-UDC)), nel ricollegarsi alla dettagliata esposizione svolta dalla senatrice 
Puglisi, osserva in via preliminare come il provvedimento in esame recepisca numerose osservazioni 
e proposte formulate dalle diverse realtà del mondo scolastico, nel corso della consultazione svolta 
dal Governo in vista della predisposizione del disegno di legge. 
Rappresenta altresì la necessità che, oltre al legittimo punto di vista delle organizzazioni sindacali, 
sia tenuto in pari considerazione anche il pensiero di tutte le componenti del settore scolastico, 
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ossia gli studenti, le famiglie e i dirigenti scolastici, al fine di addivenire ad una normativa che si 
caratterizzi anche per il riassetto della legislazione di settore e la riqualificazione delle strutture 
materiali ed immateriali a disposizione degli istituti scolastici. 
Nel rammentare la propria esperienza professionale di insegnante, evidenzia come, nel  mondo 
della scuola, i sentimenti di condivisione sul disegno di legge n. 1934 prevalgano sulle perplessità 
pure esistenti e suscettibili di essere superate attraverso le modifiche che il Senato potrà apportare. 
Entrando nel dettaglio di alcuni aspetti normativi, si sofferma sulla delega riguardante la riforma del 
sistema dell'educazione all'infanzia, per la quale è ipotizzabile una riduzione dei termini per 
l'adozione del decreto delegato. 
Giudica quindi positivamente le innovazioni circa la flessibilità orario e il curriculum degli studenti, 
che potrà rappresentare un beneficio per gli alunni che si trovano in situazioni di difficoltà o disagio. 
Nel concordare poi con le misure adottate per l'insegnamento di sostegno, esprime condivisione per 
la scelta operata presso l'altro ramo del Parlamento di mitigare le funzioni del dirigente scolastico in 
sede di elaborazione del piano triennale dell'offerta formativa, attraverso la valorizzazione del ruolo 
sia del collegio dei docenti che del consiglio di istituto. Rimarca peraltro la necessità di dare 
completa attuazione proprio alla funzione degli organi collegiali. 
Evidenzia quindi come il disegno di legge confermi la struttura duale del sistema scolastico, come 
configurato dalla legge n. 62 del 2000, articolato in scuole statali e scuole paritarie, le quali ultime 
comprendono non solo quelle primarie, ma anche le scuole secondarie che, in alcune Regioni, 
erogano un'offerta didattica adeguata alle caratteristiche economiche e agli sbocchi professionali del 
territorio. 
Appare inoltre condivisibile e opportuno il potenziamento dell'alternanza scuola lavoro sia negli 
istituti tecnici che in quelli liceali, onde favorire un raccordo più forte tra le scuole e il resto della 
società civile. 
Per quanto riguarda l'aspetto della valutazione dei docenti, ribadisce come una scuola di buon 
livello non debba nutrire alcun timore nei confronti della valutazione e ricorda che il problema 
centrale è rappresentato dalla necessità di superare le sacche, sia pure minoritarie e ridotte, di 
inadeguatezza di settori limitati del corpo docenti. Ribadisce, poi, l'opportunità, di rivedere i criteri 
di composizione del comitato di valutazione, per renderlo più adeguato alla funzione a cui sarà 
preposto.  
Sul fronte dell'edilizia scolastica e della riqualificazione degli edifici, reputa che sarebbe utile 
chiedere al Governo di andare incontro alle esigenze degli enti locali che investono nel 
miglioramento dei plessi scolastici, per esempio attraverso maggiori forme di ammorbidimento dei 
vincoli del patto di stabilità interno. 
Da ultimo, in merito all'aggiornamento dei docenti, reputa che questo debba rappresentare una 
condizione a cui subordinare la progressione di carriera, recuperando lo spirito alla base del rinnovo 
del contratto di categoria stipulato agli inizi degli anni Novanta e poi non più reiterato, che 
introduceva forme obbligatorie di aggiornamento permanente e di formazione continuativa. 
  
Non essendovi richieste di intervento, il  PRESIDENTE avverte che la discussione generale avrà 
inizio la prossima settimana e comunica di essersi fatto interprete, presso il Governo, della richiesta 
emersa in sede di Ufficio di Presidenza integrato dai rappresentanti dei Gruppi, di acquisire una 
nota ufficiale recante l'indicazione puntuale dei tempi tecnici necessari per garantire, entro l'inizio 
del prossimo anno scolastico, la completa attuazione del piano straordinario di assunzioni previsto 
dall'articolo 10 del disegno di legge n. 1934. 
Dopo aver dato conto dei diversi orientamenti sulla programmazione dei lavori per la prossima 
settimana emersi negli Uffici di Presidenza sia di ieri che di questa mattina, avverte che la 
Commissione tornerà a riunirsi alle ore 14,30 di mercoledì 3 giugno e che il termine per la 
presentazione degli emendamenti e degli ordini del giorno viene fissato nella giornata di lunedì 1° 
giugno, alle ore 14, anziché, come precedentemente stabilito, alle ore 12. 
  
La Commissione prende atto. 
  
Il seguito dell'esame è, quindi, rinviato. 
 
Omissis 
  
  



 

9 
 

La seduta termina alle ore 16,50. 
 

ISTRUZIONE PUBBLICA, BENI CULTURALI    (7ª)  
  

MERCOLEDÌ 3 GIUGNO 2015  
187ª Seduta  

  
Presidenza del Presidente 

MARCUCCI   
  

            Interviene il sottosegretario di Stato per l'istruzione, l'università e la ricerca Faraone.     
  
            La seduta inizia alle ore 14,40. 
  
IN SEDE REFERENTE   
(1934) Riforma del sistema nazionale di istruzione e formazione e delega per il riordino 
delle disposizioni legislative vigenti, approvato dalla Camera dei deputati  
(Seguito dell'esame e rinvio)   
  
            Prosegue l'esame, sospeso nella seduta del 28 maggio. 
  
Il PRESIDENTE dichiara aperta la discussione generale sul disegno di legge in titolo. 
  
         La senatrice PETRAGLIA (Misto-SEL) osserva che il disegno di legge in esame tradisce le 
speranze con cui era nato, posto che non risultano assolutamente recepite le istanze  provenienti 
dalle diverse realtà del mondo scolastico. 
            Dopo aver riepilogato il percorso che ha portato il Governo a fare marcia indietro 
sull'adozione del decreto-legge per l'immissione in ruolo dei precari, il cui numero preciso continua 
ad essere misterioso, sottolinea che si è ricorsi allo strumento del disegno di legge, veicolato 
attraverso slogan come quelli del "preside-sindaco", per poi continuare a propagandare in maniera 
strumentale il tema del precariato, vantando l'assunzione per concorso dei futuri insegnanti, come 
se le realtà scolastiche fossero caratterizzate dalla presenza di persone desiderose di essere 
assunte senza procedura selettiva.  
            Rimane paradossale la scelta di ancorare la riforma complessiva del sistema educativo alla 
stabilizzazione dei precari, rifiutando l'adozione di un apposito decreto-legge proprio da parte di un 
Governo che, attraverso il continuo ricorso alla decretazione d'urgenza, ha già svilito il ruolo del 
Parlamento.  
            Nel reiterare la richiesta di acquisire dal Ministero una nota formale sui tempi tecnici 
necessari a garantire, entro l'avvio del prossimo anno scolastico, l'implementazione del piano di 
assunzioni, censura l'idea sottesa al disegno di legge di creare una scuola della competizione, 
caratterizzata dall'accentramento dei poteri in capo al dirigente, in spregio al carattere democratico 
ed egualitario della scuola pubblica. Peraltro, si istituisce una figura dirigenziale che seleziona 
discrezionalmente i docenti e distribuisce risorse di produttività, previo parere esclusivamente 
consultivo del comitato di valutazione. 
            Sul fronte della formazione professionale e della valutazione di merito, persiste la tendenza 
a dipingere il corpo docenti come una categoria impreparata, la cui formazione viene rimessa, in 
un'ottica individualistica, alla carta elettronica di 500 euro annui.  
            Altresì, l'attribuzione al dirigente dell'individuazione degli insegnanti tende quasi a 
configurare una sorta di agenzia interinale, che contribuisce a tratteggiare un quadro preoccupante, 
in cui vengono meno gli obiettivi della libertà di insegnamento, della continuità didattica e 
dell'innalzamento degli anni di istruzione obbligatoria. 
            Ritiene poi che l'alta disoccupazione giovanile che affligge il nostro Paese non sia 
assolutamente imputabile alla mancanza di collegamento scuola-lavoro, stante il fatto che i tirocini 
aziendali possono essere di ausilio, ma non certo rappresentare un elemento determinante nella 
creazione di posti di lavoro. 
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            Risulta poi incomprensibile il progressivo disimpegno economico dello Stato nel 
finanziamento della scuola pubblica contrapposto alle sponsorizzazioni in favore delle scuole 
private: sono sintomatiche di ciò le misure di agevolazione fiscale che sottraggono risorse alle 
scuole statali. 
            Nel rivendicare, infine, le proposte alternative rappresentate dalla legge di iniziativa 
popolare, oltre alla grandissima partecipazione allo sciopero dello scorso 5 maggio, giudica 
impensabile avviare una seria riforma senza il coinvolgimento attivo di chi vive ogni giorno la realtà 
della scuola. 
  
         La senatrice SERRA (M5S) reputa che l'autonomia scolastica vantata nel disegno di legge sia 
soltanto di facciata, dal momento che, in realtà, si delinea una scuola gestita esclusivamente dal 
dirigente scolastico, senza il coinvolgimento degli organi collegiali. Peraltro, lo sciopero dello scorso 
5 maggio ha già dato voce al forte malcontento generato dal provvedimento. 
            Evidenzia poi la sfasatura totale tra il destino di una scuola pubblica che continua ad essere 
penalizzata, contrapposto a quello delle scuole private che vengono, invece, generosamente 
finanziate.  
            Il carattere propagandistico del disegno di legge è d'altra parte reso evidente dal fatto che 
le tante finalità pure astrattamente condivisibili contenute nelle disposizioni vengono poi assistite da 
clausole di invarianza finanziaria che tradiscono l'assenza di risorse.  
            Non si comprende, quindi, come possa realizzarsi la stabilizzazione dei precari, piuttosto 
che l'innovazione digitale e la pratica di laboratorio, quando, nella quotidianità mancano, nelle 
scuole, le infrastrutture materiali più semplici come le aule e la carta igienica.  
            In merito alla formazione dei docenti, rileva come essa non possa essere accentrata in capo 
al dirigente scolastico, soprattutto negli istituti scolastici molto grandi formati da più plessi sparsi in 
diversi quartieri. 
            Denuncia, quindi, la mancanza di un programma razionale di utilizzo dei docenti di 
sostegno, calibrato sulle esigenze connesse alla diversità dei bisogni educativi speciali.  
            Inoltre, invece di propagandare l'idea di una carta formativa di 500 euro all'anno, sarebbe 
necessario concentrarsi sulla configurazione di un contratto di lavoro per il corpo insegnanti 
assistito da uno stipendio adeguato alla qualità della prestazione professionale richiesta. 
            Denuncia, da ultimo, come il provvedimento del Governo sia coerente con il modello di 
scuola-azienda, ma non con quello di una scuola pubblica legata ai reali problemi della società. 
             
         Secondo la senatrice DI GIORGI (PD), ascoltando il dibattito svoltosi in queste settimane sia 
in Parlamento sia nella scuola, emerge come la propaganda più forte non sia quella del Governo, 
bensì di soggetti (come alcuni sindacati e alcune organizzazioni di settore) che tendono a riproporre 
luoghi comuni, ignorando le disposizioni scritte nel provvedimento e l'iter parlamentare finora 
svolto, caratterizzato da una pratica di esercizio democratico e di ascolto delle istanze sociali 
raramente verificatosi in passato.  
            Nella convinzione profonda che un Paese può essere rilanciato dalle riforme, anziché 
dall'immobilismo, rileva come sia stato presentato quale voce unica del mondo della scuola solo il 
punto di vista di chi è riuscito con più abilità ad utilizzare la piazza e altri strumenti di 
comunicazione, sulla base di parole d'ordine come quelle del "preside-sceriffo" o dell'opposizione 
alla valutazione dei docenti e allo school bonus.  
            Invece, non è emersa la voce di quelle forte componenti del mondo della scuola che, 
magari con alcune perplessità, giudicano questo disegno di legge un buon punto di partenza. D'altra 
parte, non è vero che tutti gli insegnanti siano contrari alla valutazione; peraltro, sarebbe 
paradossale non sottoporre a scrutinio quel corpo docenti a cui affidiamo la nostra risorse più 
preziosa, ossia i figli. Giudica poi del tutto ingiusta, oltre che ispirata ad una logica egualitarista 
priva di qualunque criterio di valorizzazione del merito, la proposta volta a superare il bonus di 
produttività, di cui all'articolo 13, inglobandolo nel pacchetto contrattuale, con la conseguenza che 
esso diverrebbe un piccolo premio distribuito a pioggia.  
            Nel rivendicare un'intera vita e un impegno politico costante imperniato sull'attenzione per 
la scuola, ribadisce la piena consapevolezza delle condizioni disastrate in cui versano alcuni istituti 
scolastici, ritenendo però che, anche in tali realtà, possa esserci una differenziazione tesa a 
valorizzare e  premiare gli insegnanti meritevoli. 
            Osserva poi che, grazie all'impegno del Governo, si è deciso di rafforzare il meccanismo di 
valutazione del dirigente scolastico, investire sulla formazione dei docenti, progettando un disegno 
di legge che si focalizza sulla scuola e sugli insegnanti, che devono giustamente aspirare a livelli di 
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eccellenza, in modo da competere con gli altri paesi. Sul punto, evidenzia come la competizione, 
purchè affiancata alle pari opportunità di partenza per tutti, rientri nella cultura costitutiva del 
centro-sinistra, a partire dalla "Lettera ad una professoressa" di Don Milani.  
Nell'osservare incidentalmente come non tutti i dirigenti scolastici siano all'altezza del ruolo forte e 
definito delineato nel disegno di legge, ritiene che l'esame in Senato possa rappresentare 
un'occasione per apportare ulteriori miglioramenti, rendendo il provvedimento ancora più adeguato 
alle aspettative ingenerate. 
  
         La senatrice MUSSINI (Misto-MovX) sottolinea come la forte reazione compatta dal mondo 
della scuola contro questo provvedimento derivi dal fatto che esso, se approvato, produrrà effetti 
negativi di lungo periodo. Peraltro, l'ascolto a cui faceva riferimento la senatrice Di Giorgi è stato 
spesso di carattere meramente formale, in quanto il disegno di legge, nella versione approvata in 
prima lettura dalla Camera dei deputati continua, coerentemente rispetto al testo iniziale, a 
configurare la scuola come un servizio, anziché come un diritto. Ne consegue che, ragionando in 
termini di servizio, i soggetti più abbienti possono beneficare di prestazioni migliori. 
            Il fatto poi che, in moltissime disposizioni del disegno di legge, sia presente la clausola di 
neutralità finanziaria è indicativo di come le misure programmatiche più elevate siano destinate a 
non avere attuazione. Al riguardo, ciò appare coerente con quanto il Presidente del Consiglio disse 
nel corso delle dichiarazioni programmatiche in Parlamento, ove affermò che la scuola non ha 
bisogno di risorse, senza rendersi conto del fatto che, negli anni, la scuola ha subito drastiche 
riduzioni di risorse. 
            Per quanto attiene alla valorizzazione del merito e al bonus di produttività, è evidente che 
delegare il finanziamento dell'offerta formativa alle erogazioni dei singoli e a meccanismi di 
agevolazione fiscale, senza il sostegno della fiscalità generale, fa sì che la distribuzione di risorse sia 
caratterizzata da forti sperequazioni territoriali, vanificando il ruolo di "ascensore sociale" della 
scuola. 
            In merito poi all'articolo 13 sui meccanismi di premialità per gli insegnanti, rileva che, 
anche sulla base della relazione tecnica, tale premio di produttività sarà erogato a poche figure, 
generalmente più vicine al dirigente scolastico, stante anche la superficialità con cui è configurato il 
comitato di valutazione. In realtà, la valutazione dovrebbe essere uno strumento per diagnosticare 
e correggere i problemi, anziché valutare ex post le prestazioni. Inoltre, gli investimenti 
sull'innovazione didattica e sulla specificità del corpo docenti non si coniugano con misure che 
consentono di spostare insegnanti da un corso di docenza ad un altro. 
            Ricollegandosi poi alle dichiarazioni del Ministro dell'istruzione in base alle quali il preside 
potrà realizzare la propria scuola, giudica queste incompatibili con il dettato costituzionale, che 
configura la scuola come risorsa del Paese e non come proprietà di un gruppo o di un soggetto. 
            Passando alla figura del dirigente scolastico, ritiene che questi non possa valutare con 
serenità l'operato dei docenti, in quanto è esso stesso sottoposto alla valutazione di un comitato di 
tre persone nominate dal Ministro, senza considerare che, con una cadenza triennale, può essere 
spostato. Ne consegue, quindi, un controllo totale del Governo sul sistema di istruzione, in cui, nella 
pratica, i soggetti assunti per il potenziamento dell'offerta formativa verranno utilizzati per far 
fronte alle supplenze necessarie a garantire la continuità della didattica. 
  
         Il senatore RUTA (PD) ricorda che, nel programma della coalizione del centro-sinistra per le 
elezioni politiche del 2013, si prevedeva la stabilizzazione di 50.000 precari. Pertanto, l'immissione 
in ruolo di circa 100.000 persone rappresenta un dato incontrovertibile e importante. Resta, 
tuttavia, aperto il problema della discriminazione subita dai soggetti che non vengono stabilizzati e 
a cui è necessario offrire, in prospettiva, un futuro nel mondo della scuola. 
            Un altro punto del programma elettorale del 2013 consisteva proprio nella riforma 
scolastica da realizzarsi insieme alle realtà di tale settore. Tuttavia, stante l'elevata adesione allo 
sciopero dello scorso 5 maggio, con correlato sacrificio economico per gli aderenti, è evidente come 
questa riforma non sia stata gradita dal mondo della scuola: ciò può solo in parte essere imputato 
ad un difetto di comunicazione. 
            Per quanto attiene poi alla valorizzazione del merito, un elemento da tenere in 
considerazione è dato dal fatto che la reazione più forte è venuta proprio da quegli insegnanti che 
svolgono con maggiore dedizione il proprio lavoro. 
            Ne consegue la necessità di rivedere i criteri di valutazione e la composizione del comitato, 
garantendo la salvaguardia del carattere democratico ed egualitario della scuola pubblica in cui può 
e deve essere presente l'idea della sana competizione, senza tuttavia degenerare nell'autoritarismo 
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che non appartiene e non apparterrà mai alla scuola italiana, intesa come formazione sociale 
chiamata a conservare e a trasmettere ai futuri cittadini i valori di libertà e democrazia alla base 
della nostra Costituzione.  
  
Il seguito dell'esame è, quindi, rinviato.    
  
Omissis 
  
            La seduta termina alle ore 16,20. 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 


